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i gruppi tiulibunu esaere alliancato. 

Direttore re sponsali ilo Gì USE m BAKIII. 

FIRENZE 7 NOVEMBBE 

1 ■■ J 

Molti hanoo parlato della Costituente, e credendosi 
di avere intesa la verità del principio che. V informa, 

x r 

hanno erapito di vuote ciarle, e di dottrinarie orazioni 
-.. 

molte pagine é molte colonne di pubblici fògli, 
r ■ 1 ■ 

A dar fede a tutto ciò che fu detto sulle sterili e 
, n ' ■i ■ 

minute questioni di forme, e sulle vuote apparenze d'una 
discussione, nella quale eran confuse lutte le idee di 

r 

lega, dì federazione, dì costituente e di dieta, nessuno 
potrebbe avere una retta coscienza del pensiero mini1" 
nisteriale, e pochi forse l'hanno avuta fin qui, perchè 
molti andaron traviati dalle avventate farragini d'inutili 
polemiche, colle quali alcuni forse s1 argomentarono di 

■ MX 

chiudere il campo alia verità del concetto. 
Resultante dai principi prestabiliti come fatto e 

come diritto della sovranità nazionale e del suffragio 
universale, la Costituente non è altro che il voto libero 
e sovrano d'Italia; rapida e semplice a concepirsi come 

j 

idea, la Costituente però, come fatto, presenta due epoche 
che sono le fasi primarie della sua necessaria esistenza. 
La prima epoca della Costituente h quella in cui nasce e 
si svolgelprir^a di esser giunta davvero a rappresentare 

i 

il voto universale d'Italia; la seconda epoca è quella 
> 1 

io cui rappresentando completamente la nazione, con­
■ L 

tiene ed esercita il diritto sovrano di costituirla. Nella 
• — 

prima epoca la Costituente non è che un' istituzione pò­

litica, che segue 1' impulso naturale di un principio ten­

dente a raggiungere lo scopo supremo del suo svolgi* 
mento completo; e quindi ben lungi dall'avere sulla 
Nazione tutta l'autorità sovrana è una istituzione a cui 
pvibcipalmente due importantissime opere son riserbate. 
Non potendo la Costituente èsser completa finché lo 
straniero comprime una parte d'Italia, ed impedisce ad 

,. una parte della nazioue di eleggere i suoi rappresen­

tanti e dare il suo voto, la guerra d'indipendenza è il 
primo diritto e la prima necessità della Costituente. Suo 
secondo dovere poi, e seconda necessità consistendo nel 
trionfare degli ostacoli'interni che sono arrecati al corso 
della nazione dalle sue parti, divisa e dagli elementi con­

1 ■ 

tra ri che la dividono, quindi necessariamente è conte­

nulo nella Costituente il principio del concatenamento 
i 

delle singole parti dìtalia, se pur non vi fosse altro scopo, 
a quello anche soltanto di cacciar lo straniero. 

J i 

Un tale sistema d'idee, un sistema fondato sopra 
così semplici prìncipi è indubitato che non presenta tutte 
quelle difiTicoltà che i nemici della costituente hanno pre­

teso di esporre colle loro prolisse e sofistiche dottrine­

rie. Un tale sistema d'idee appoggiato alla singola so­

vranità degli statiè impossibile che presenti avelie quelle 
resistenze colle quali hanno tentato d'illudere la mente 
del pòpolo. .La guerra che hanno minacciato esser vi­

cina al ministero presente non è stata che un sogno, e 
i fatti sono già forse vicini a provare la stoltezza degli 
immaginati pericoli. 
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LA REPUBBLICA FRANCESE 
E LA LIBERTÀ 1>£I POPOLI 

. X | 

So dopo i protocolli, e, gjì intrighi diplomatici, i quali 
invero dovevano ̂ ser p^oscrlltrespadre ih F&bbmfa quando 
fu prodamata h Repubblica, non si ottenesse la liberazione 
dell'Italia ÌNTEKA, la Francia repubblicana abbandonerà la 
CBUjsa degli Italiani? 

Noi non lo crediamo. Poiché l'inaugurazione della Re­
pubblica francese, e la libertà dei popoli costituiscono un atto 
solo e indivisibile. 

Fino a tanto che la Repubblica non verrà rinnegata, la­
cerata, annientata, la libertà dei popoli è un dovere per co­
loro che la proclamarono. &!i uomini che transigessero a 
fronte di questo dovere mancherebbero alla loro missione, 
ogni potere delegato cadrebbe lor dalle mani, e la Francia re­
pubblicana rientrerebbe di fatto riella pienezza dei propri 
diritti. 

■ . 

Né bisogna si presto dimenticare che ognipotereemana 
dal popolo, il quale lo ha delegato a condizione che non ne sia 
fatto mal uso. 

È questo uno di quegli olii generosi che non sono nuovi 
nella storia dei popoli. 

Cosa fece Genova nel 1746 dopo aver cacciati gli Au­
striaci ? Il popolo non esitò a deporre nelle mani dei capi 
della Repubblica le chiavi della città, indirizzando loro queste 
memorabili parole: J^rocuraic dt conservarle, poiché il popolo 
le ha ricomprate col suo Sangue. ( Altrettanto disse il popolo. 
francese nel febbrajo.) , ̂

 

• Cittadini rappresentanti, ricordatevi, che non sempre 
senza pericolo s'inganna e si delude il pop.>lo. 

E voi lo deludereste, voi T ingannereste, se la causa dei 
popoli, che;è pur la causa della Francia repubblicana, fosse da 
voi abbandonata. JNoi non possiamo giammai abbastanza ri­
peterlo. 

Se non sapete coprirvi del casco (per servirmi delle pa­
role di un gran politico) né vestir di corazza, cadrete nel 
disprezzo, in quel disprez'.o che degradandovi rende più au­
daci i vostri nemici, 

Pretendereste forse evitare una guerra disertando In 
causa dei popoli? Errore! 

Lungi, lungi piuttosto l'iflea di abbandonare questa santa 
causa; pensate che tutti i governi che vi hanno preceduto de­
vono la loro caduto e i loro rovesci oli' abbandono di questa 
causa. 

Quanto al congresso progettato dai despoti del Nord, cosa 
dobbiamo attenderne? Non è questo il caso di dire; Aiunione 
Hi Volpi, distruzione ài Galline? 

Qua! parte potrebbe recitare la Francia repubblicana in 
questo famoso conciljiabM'È facile il prevederlo. La Fran­
cia avrebbe contro di se tutti ì despoti, sola, isolata assiste­
rebbe itila formazione di una nuova alleanza da cui sarebbe 
attaccata dopo aver schiocciati gli altri popoli, 

Nói la Francia repubblicana non può/prestarsi né si 
presterà a questa parte ridicola. 

Una tale intenzione non può supporsi nel capo del potere 
esecutivo. Ei non diserterà la causp dei popoli, e la causa 
repubblicana, queifuomo che ha detto: siate /èdeli alla Re­
pubblica;a voi, a me, un giorno oTaltro: forse oggi ci sarà 
dato MORIRE PEU LEI. CIO' ACCADA ALL'ISTANTE SE DOB­
BIAMO SOPRAVVIVERE ALLA REPUBBLICA. 

E egli necessario ripetere le parole che ei pronurfziava 
con nobile orgoglio noli'assemblea il 3 Settembre? fa ram­
mento all' assemblea che mio padre fa membro della Con­
venzìone, e che io m svino FORTUNATO D' ESSERE ILIFSGLIOM 
UN TAL UOMO. 

Ma se contro ogni espettatìva, e dopo averci fatto perdere 
un tempo prezioso, la Causa italiana fosse abbandonata, non ri­
marrebbe agli Italiani altro che ricordarsi dei proclami che nel 
1814 indlrizzavan loro T Austria e Y Inghilterra, allorché 
trattavasi d'abbattor la Francia : « JU'armi, air armi Ita­

lianiì Non imporla chi voi date, oa quale opinione po­

litica appartemate, Milanm,­Penesiani, Toscana Piemon­

tesi, fiomani, Napbhtitni e vox imi POPOLI DELL' ITALIA, 
RICORDATEVI DEI TEMPI PASSATI, RIC0RBATËVI DELL' ANTICA 
GLORIA. » 

E Pio 1X7­Pio IX.'.çfye. primo ha «Iato to sl^neîoai popoli,, 
che ha eccitato.il loro entusiasmo» che ha proclamato la cro­
ciata, provocata la lega italiana ; Pio IX, la cui autorUà fu 
sprezzata oltraggiata, dalla reiterata invasione di una parte 
dèi suoi stati, e dalla .minaccia d'invasione del rimanente, 
donvinto che ogni mezzo di pacificazione è imitile ed impos­
sibile, griderà come Giulio IL ­FUORI l BARBARI!­Ecome 
Pio VII, di cui non senza ragione ha preso il nóme salendo 
sulla Cattedra di Pietro, farà intendere ai popoli quéste sanie 
parole: La libertà è grata a Dio, Essa non è in opposi* 
zione con la Religione. Nò ; non credete che la Religione si 

_L 

opponga alla forma del governo democratico. Miei cari fra­

tetti) siate buoni cristiani, e sarete eccellenti democratic 
Qualche parola su Carlo Alberto. Si separi Onalmente 

• * ■ 

dalla codardia, dagli uomini inetti, o di mala volontà; scelga 
dei Capi il cui zelo e la simpatia per la causa dei popoli non 

- -

siano dubbiose; e dopo aver detto come Luigi XIV:« Poiché 
è necessaria la guerra, amo meglio farla ai miei nemki 
che ai miei figli, ai miei popoli » emetta il grido : 

ALL'ARMI, ALL'AUMI! 
Gli Italiani risponderanno all' appello, e l'Italia sarà li­

bera. Allora vedremo effettuarsi 1" ordente desiderio del m»­
stro poeta"(Fillcaja), desiderio tanto bene sentito ed espresso 
colie seguenti parole : , 

* Italia Italia » . . . . . . . .*■■■ * 
« 

Né te vedrei del non tuo ferro cinta 
« Pugnar col braccio di straniere genti, 
« Per servir sempre, o vincitrice o vinta. 

L. COMETTI 

ffMHsasm» ■ * . ^ 

1 

AVVENIMENTI DI VIENNA 
■ ■ * 

Nel registrare quest* oggi le più recenti notizie della Ca­
pitale, il nostro cuore si riapre a nuove e più liete speranze. 

h 

Private corrispondenze di Gratz e di Trieste, delle quali pos­
siamo guarentire V autentÌcitA,''ci porgono le nuove di Vienna 
del 30 e 31 ottobre. Esse non contraddicono in alcun modo 
a quelle riportate nella nostra Cronaca]di ieri; ma solo !e 
modificano colla relazione dei successivi avvenimenti, s 

Vienna, dopo un accanita e sanguinosa difesa, soste­
nuta con eroico valere e con impareggiabile costanza dalla 

■ 

guardia mobile e sovra tutta dalla prode legione accademica, 
aveva finalmente dovuto arrendersi il dì30(secondo la Gas­
zelta d'Jugusia il giorno 29) alle truppe imperiali, coman­
date da WindischgraU. 

Gli stessi Ufficiali delKarmata austriaca attestano però il 
coraggio, il volere e la disciplina meravigliosa mostrata dai di­
fensori di Vienna nei vari combattimenti e nelle diverse 
sortite che ebbero luogo dal 25 a! 29, giorni durante i quali 
si prolungò la disperata lotta. Essi pensano che i Viennesi 
debbano essere stati guidati da ufficiali distinti ed esperimen­
tati, da quegli stessi milUari polacchi che tanto onore acqui­
starono neir ultima guerra di Polonia. Sembra poi che effet­
tuata la dedizione della Città, le truppe non si affrettasserj 
a penetrarvi ; volendo Windischgratz che prima del SUD 
ingresso si effettuasse il disarmamento generale dei cittadini. 
Certo è però che la notizia della resa di Vienna giungeva a 
Trieste il i0 corrente pervia telegrafica e veniva tostoofficialr 
mente pubblicata dal Governo. 

Ma nel giorno appresso (31) i Viennesi, essendo venuti a 
conoscenza che V esercito maggiaro, varcati i confini dell'Ar» 
cidneato, era giunto alle spalle dell'armata imperiale, rompe­
vano con nuovo e magnanimo slancio la infame Capito­
lazione, ed inalberata nella città e nei sobborghi la bandiera 
rossa, si preparavano a nuova e più fiera battaglia. Questa noti­
zia giungeva ildi i 0 novembre a Grata ed il giorno successivo a 
Trieste. Contemporaneamente però correvano in quest'ultima 
voci vaghissime intorno ad un combattimento avvenuto 
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j^lppresso fra ungaresi ed imperlali. In,cul î primi avessero 
aytifo la peggio e fossero stati obbligati a ritirarsi. 
V Noi vogliamo sperare che quest* ultima voce Sia sfata 

sparsa ad arte dai fautori della reazione per contrapporla alle 
bnohe notizie della giornata; e questo a maggiore jÉiglone/dap­, 
poiché T Ossermtorè Triestino (foglio ufficiale tìfilGoverno) 
non avrebbe per certo taciuto la vittoria degllMsttfaci, ove 
veramente si fosse verifieata. 

■. 

.Impazienti di ulteriori ragguagli, non poatìamoche in­

vocare il favore del Cielo per il.trionfo delle ormi maggiaro 
e viennesi. 

INDIRIZZO 
- . ' ^ J 

AL NUOVO MINISTERO TOSCANO 

ÎI Gnnfalonlcre narra al Corpo MòrffÌip chorenUislasmo 
con cui venne accolta la notizia dèi nuovo Ministero Toscano 
da questi Abitanti; le ripetute dimostrazioni di gîoja ester­

natein tale circostanza e le verbali Istanze dai medesimi pre­

ratura, come interpetre fedele 
dei dolorò sentimenti, volesse esternarli al sul lodato Mini* 
stero, formarono 1' unico oggetto della presente straordinaria 
Convocazione, onde non Solo corrispondere ai proprj impulsi, 

-. ■ 

quanto ai desiderj surriferiti, 
r 

La Magistratura applaudendo di buon* animo alla sud­

detta proposizione per acclamazione conviene nell* Indirizzò 
che appresso. 

AL NUOVO MINISTERO TOSCANO 
IL MUNICIPIO DI MOBIGLIANA 

■ ■ ■ ■ ■ > 

Per secondare non solo il proprio sentimento, ma quello 
ben' anche della rappresentata Popolazione in mille modi esul­

tante pel Vostro Avvenimento al potere, e pei sublimi con­

celti che nei primordi di esso saggiamente proclamaste nel­

l'ammirato Programma de'28 Ottobre ora decorso, si trova in 
dovere di esternarvi la parziale letizia, da cui è'eompresa 
nella non vana speranza di migliori destini per la Patria 
comune. 

Degnatevi, Signori, di gradire la testimonianza della 
più alta considerazione e fiducia, che ad unanimi voti il Mu­

nicipio stesso Vi tributa ossequiosamente, augurandosi inoltre 
■ .■ 

che siate per volgere uno sguardo sagace sulla misera situa­

zione di questa Città cotanto finora negletta ed avvilita. 

■. i .. u 

INDIRIZZO 
; " i 

■ h j 
1 d - . 

'V 

DEL CIRCOLO POLITICO PISANO 
AL GRANTDUCA DI TOSCANA 

Principe Toscano ! 
Quando la Vostra Altezza chiamò a sé il Ministero at­

tuale, da ogni angolo di Toscana surse un grido di gioia, e 
fra tutti i Principi Voi foste il solo benedetto. Le sciagure 
sofferte sotto ï passati Ministeri obliammo, per solo rallegrarci 
di quello presente, 

r 

ÏÏ Ministero Montanelli­Guerrazzi è del pòpolo, e la Vo­

stra famiglia, che è popolo, applaude al suo Ministero. Quegli 
che è nato in mezzo air opulenza mal conosce i bisogni di 
uno Stato, di una Nazione. I ministri dei quali Vostra Altezza 
si è ora fatta corona, sono uomini erescititi fra noi, sono uo­

^ IS 

mini che con noi hanno avuto a comune piaceri e tribolazioni. 
Sopra Essi e non altri riposa la nostra fiducia. Sé una voce 
malefica si elevi contro il Ministero del popolo, si disperdale 
Se ne infranga la testa come a sèrpe di venefico alito. Quella 
voce si attenta a tradire Voi, noi, tutti ! 

Altezza! Allora, cl̂ e le politiche condizioni della Toscana 
riesciv%no grandemente difficili, noi Vi domandammo la li­

hnra manifestazione del pensiero, e la istituzione di una. Mi­

lizia Cittadina, e Voi o Principe V una e 1' altra accordando, 
avevi in tributo quel ooDici SETTEMBRE, nel quale il vostro 
popolo tutto, come amatissimo padre vi salutava. Pubblicando 
poi lo Statuto fondamentale Vostra Altezza otteneva la gra­

titudine dell'intera Toscana, Ben presto però le speranzeche 
su queste Istituzioni avevamo riposte, disparvero, e ad un 
doloroso presente non altro rimaneaci che l'illusione di un 
dolce avvenire. Ridotta a nome la Costituzione si davano 
esilii, shimprigionava, e perfino nel suo seno si eannoneggiava 
Livorno ! Della Guardia Cittadina rimasta la larva, si fa­

ceva Servir questa ai voleri di una falsa polizia! La parola 
stessa era divenuta segno di colpa ! Così in un'momento era 
stato distrutto quel nuovo edificio sociale che Vostra Altezza 
formava, e sul quale il Vostro popolo aveva riposta tutta la 
sua salvezza. Era ben d'uopo che un Ministero giusto e leale, 
anello di enngiuzione fra Principe e Popolo, unisse ad un solo 
volere il padre ai suoi figli, i suoi figli al padre. 

Altezza ! La elezione del presente Ministero altamente 
Vi onora ; |u fiducia che in Esso avete riposta, risponde alla 
fiducia che avete nel popolo. La Sloria a lettere d'oro tra* 

. . . . ■ * 
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manderà ài posteri il Vostro Nome Magnanimo, mentre noi 
tutti concordi a una voce diciamo: VIVA LEOPOÌJM) $ECdND0l 

Pisa $ Novèmbre im, "^ 
4 ■ i 

Avv. Jntonio Dell' Hoste Pr. — Doti. Mjji Gasperini 
£aìtefr V­ Dòti. Fausto Moisi Estensore. 

* j 

t * 

■ **+* ■ + n
**fr 

K
1 I. 

T t 

NOmHHS IT AMANE 
I 

LIVORNO — 6 novem. ( Corr. JW». ) : 
La carovana dei Facchini di questa ncìttè, detti 4Ì Tra 

vaso, di cui è capo e direttore il cittadinoitaliamssimo Giu­

seppe Suggi, ha fatto a proprie spese una magniGca bandiera 
nazionale, in cui a lettere d'oro si legge nel mezzo: 

J 

r ' 

VIVA LA COSTITUENTE ITALIANA! 

Jeri mattina l'intiera carovana monturotosi recò in bello 
ordine al Santuario di Mootenero, preceduta da quel vessillo, 
con tamburi e colla Banda dei Volontari. Ivi fu cantata una 
Messa solenne, e un Inno alla Vergine. E quindi ebbe luogo 
la solenne benedizione della Bandiera, e l'esposizione del SS. 
Sacramento. —'• Terminata la funzione, la Guardia Nazionale 
fece tre salve di giòia. 

La imponente comitiva eolio stesso ordine riedeva a Li­
vorno, ove entrava alternando alle militari sinfonie il canto 
degl'inni nazionali. Indi a poco tranquillamente si sciolse. 

Tributando la dovuta lode allo spirito patriottico, è ai 
civili procedimenti di questi operosi e bravi concittadini no­

stri, non possianio tacere che nella loro' carovana si contano 
­molti che combatterono ila prodi a Montanara e a Gùrtatone; 
e che son pronti ad impugnare di nuovo le armi cotìtro il ne­

mica d'Italia, appena la Patria li chiami sotto le sante ban­

diere. Onore, onore a questi generosi figli del popolo! 
L 

■-

LUCCA — 6 novem. {Gazz, di Lucca): 
11 prode General Garibaldi è intento a formare un Bat­

taglione di scelti e animósi individui italiani, i quali abbiano 
volontà irremovibile di ottenere rìnlera indìpendensa d'Ita­

lia o morire. 
■t 

1 Lucchesi caldi e schietti amatori d'Italia, vorranno, 
concorrere a formare questo battaglione modello per disci­

plina e valore nella guerra imminente. ~r 11 Battaglione sarà 
Comandato dal Generale G. Garibaldi, e avrà per Cappellano 
il Padre Alessandro Gavazzi. 

Alle stanze private del Circolo Politico di Lucca, per 
incarico ricevuto dal detto Generalo, sono ostensibili le conrfi­
zinni per essere ammessi a far parte di questa eletta di prodi; 
e ''il figurino dell'Uniforme. Ivi si ricevono pure le soscri­
zioni. ' 

MILANO. —2 novembre ( Concordia.) 
La Valle Seriana e la Valle Rrembana sono pienamente 

insorte. Le truppe austriache hanno dovuto rifuggirsi in pia­
nura. Da oltre trenta distretti si sono rifiutati a pagare le 
imposte; ógni cosa annuncia pròssima un' insurrezione ge­
nerale. 

INSURREZIONE LOMBARDA 
■ J 

( Cartegg. della Concordia* ) 
1 h 

Chiavenna è nella massima costernazione. — Haynau 
è inesorabile e non recede d'un passo sul fatto della,contri­

buzione, la quale è straordinariamente sproporzionata alle 
forze di quella borgata commerciante, è vero, ma piccola. 

La Giunta Insurrezionale s'é'trasportata ad Intelvi, 
da dove dirige i movimenti degl' insorti, i quali sono bensì 
afflittissimi pel caso di Chiavenna, ma non rie sono scorati. 
Diverse lettere pervenuteci confermano che costante è in tutti 
la risoluzione di resistere non solo, ma di guadagnar terre­
no ove appena se ne presenti 1' occasione. 

Como è agitatissima. Vi si aspetta d' Apice alla testa di 
una forte colonna. Questa voce tiene nello sgomento e uffiziàli 
e soldati, Il governatore militare di colà ha fatta stampare 
una notificazione insolentissima e crudele, figlia probabil­
mente della paura. ^ 

TORINO. — 3 nov. ( Concordia. ) 
In questa sera ( 4 novembre ) si raccoglie la commis­

sione dei deputati che debbe ricevere le dichiarazioni del mi­

nistero. Forse ognuno dei membri di essa conosce appieno 
tutto quello che i ministri potranno dire. Ma se non avranno 

r 

nulla di­imparare, non è per questo meno importante la loro 
missione. 

Forse V avvenire d'Italia dipenderà dalle solenni deli­

berazioni cui darà luogo il rapporto della commissione. Sarà 
questa pari all'altezza de! suo uffizio? Ci rassicura il nume 
di Vincenzo Gioberti, da cui essa è presieduta, e V affetto e 
la riverenza che molti membri della commissione professano 
per quel gran cUtadino, 

I tempi sono gravi per l'Italia; sono gravissimi per la 
r 

1 

- ' i 

.^ 

' 

dinastia di Savoia, Guai se si rompe il filo che unisce i suoi 
destini a quelli della penisola I 

Vi sono taluni che si pretendoho.fortemente affeziona U 
allo Monarchia, e che mostrano tuttavia di disconoscerne i 
veri intere*^ Da tre mesi specialmente sì direbbe che si 
adoperano od ogni possa per distrurre le sue basi. 

.Noi tceediamo che la commissione è ancora in tempo . 
per salvareJmìpatria ed il trono. 

Annunziamo la nomina di Giovanni Durando a gene­

rale di divisione. 
— 11 generale Antonini venne eletto a deputato del col­

legio ­di Cigliano con ­40 voti, mentre 23 furono dati al ge« 
nmfle Giovanni Durando. 

GIAMBERI' [Savoia) — 31 ott. ( Courr. des Alp. ) : 
Do gen to uomini della riserva di Pìnerolo arrivarono do­

menica a Montmeliano per rimpiazzare le compagnie dello 
stesso reggimento mandato da alcuni giorni In Piemonte. 

PARMA — 2 nov. (^m. del Pop, ): 
Questa sera versole 7 pom. un contadino, cèrto BHnriti 

Sante di S. Leonardo, si portò in città a denunziare un di­

sertore austriaco. Se ne andò difilato ai Castello, da dove 
^piccaronsi 5 Croati accompagnando ildetito[villano. Attra­

versando la Piazza, per recarsi: verso Porta Sap Barnaba, una 
quantità di gente sì mise ad accompagnare U detto drappello 
di soldati. Più si avvicinava verso la Porta più s'ingrossava 
la folla» talché era già salita a più di 300 persone. 

I detti soldati aventi per guida 11 paesano Brignti, che 
se la godeva di quando àn quando a farsi sentire pronunciar 
parole tedesche, uscirono dalla città, unitamente ad un aiu­

tante di Piazza, e giunti sul luogo designato dal detto conia­

dino trovarono il nido vuoto. Ritornati in Città fu creduto 
convenientissimo trattenere detto paesano dalia Guardia Na­

I " " ^ J L 

zinnale per due motivi: per castigare un cattivo mobile che 
r f H 

fìngendo di parlare tedesco metteva nel pubblico (vedendolo 
insieme a militari Austriaci) non .poco stupore e una impa­

zientissima curiosità: per cui si andavano facendo î più straor­

dinari commenti; e poi per' insegnare a chiunque venga in 
città per relazione qualunque;­ di presentarsi prima, senza 
eccezione di sorta, al Comando della Guardia Nazionale, alla 
quale è commessa la pubblica tranquillità e sicurezza del 
paese. 

— 3 novembre, Il Brianti fu sul mezzogiorno tradotto 
-F 

alla Casa di Farsa, 
4 novertn ore 9 on/im; 

&i: 

■W 

In questo punto ci viene comunicato'quanto segue: 
S. A.;■'R. il Du(?a di Modena ha ricévuto per mezzo 

d' una staffetta ila notizia seguente: 
. riemm 30 ottd&re 1848: 

Vienna­ si è resa ­oggi senza condizione di sorta. La 
città verrà subito occupata dalle nostre truppe imperiali. 

Windischgrâtz. 
r 

FERRARA — 5 novemb. ( G, fi. )ì 
Nuli' altro è qui avvenuto dqpo la nota dimostrazione contra 
il Console Austriaco, il quale si dice ritirato in fortezza. Si 
vocifera eh' egli abbia chiesto al Governo nostro uwcompenso 
di intentissima somma neh' incendio dei suoi effetti pei danni 
sofferti. 

^ ■ - * 

La scorsa notte si manifestò ilfuoco in tre punti della 
Giovecca, e precisamente nello Spedale presso la Posta­let­

tere, e in due siti vicini. Le fiamme seguitano tuttora voraci 
e presentano orribile vista. Qui tutto è per vCiò lutto e spa­

vento. È doloroso spettacolo il vedere trasportar in fretta i 
malati dell'Ospedale al Gesù. La pubblica opinione accagiona 
tale sventura alla iniqua opera di scellerate mani. 

VENEZIA— 30 ott. (K(/òrma) : 
Albini è a Venezia; ebbe una lunga conferenza con Ma­

nin; la nostra flotta si debbe congiungere olla Sarda. 
^ 

Finalmente il governo romano ci ha restituito il vapore 
■ 

Jïoma, che apparteneva ad t*sso, ma oh era stato prestato 
mesi sono e risarcito con lo spendio di ben 36,000 lire. 

_■ E 

Gli austriaci hanno abbandonato anche il forte di Caorle, 
asportando ì cannoni. 

Sono poi tornati a Mestre, e per vendicarsi sopra quel­

l'inerme popolazione della rotta che hanno toccato, minac­

ciano i mestrinì che se non sarà loro restituito l'equivalente 
■. 

dì ciò che tolsero i nostri in cannoni, armvec. daranno il sac­

cheggio çil paese. Molte famiglie sono fuggite: questa notte, 
gran cannoneggiamento a Marghera. 

Oltre i cannoni ed una grandissima quantità di armi e 
munizioni, i nostri hanno preso a Mestre 1500 lire, scorta 
della posta austriaca che fu fermata; abbiamo in nostra mano 
carte importantissime, fra cui dispacci di Radetzky, ec. — I 
prigionieri avevano danaro, anello, smanigli d' oro, in buon 
doto; tutta roba rubata, 

& 
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Oggi venne qui diffuso .il seguente Bullettino i", 
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ci II seguente dispaccio telegrafico giunto testé col mezzo 
di un Corriere dal Quartier Generale di S. AÏ il sìg. Feld­
maresciallo Principa di Windisch|ratz viene fwttiiàsoa'co; 
(l(i s to Comando militare affinchè ne faccia tosto pubblica­

zione 
Grate, 30 ott. 1848 

Tenènte­Maresciallo SPANOCCHI. 
L
I ^ 

Dispàccio telegrafico 
Il Principe Windischgrâtz al colonnello Horwalh in 

rìeustadt giunto il trenta ottobre alle ore 9 e 1/2 antimeri­

diane. 
« Vienna si è resa a '.discrezione.' Quest'oggi le mie 

truppe occupano la città ». 
Questa notizia sarà tosto inviata per corriere a Gratz, 

i e poi avanti nella stessa guisa di ieri ». 
ANCONA.— 4 novemb, ( G. B. ): 
Giunge oggi in questo porto il vapore francese ­rfsmodeo 

proveniente da Napoli. Sembra abbia portato la notizia che 
una squadra Francese verrà nell* Adrialticof per Sorvegliare a 
che la squadra Austriaca non esca da Trieste, ed affinchè 
possa ritirarsi la squadra Sarda, siccome sembra convenuto.. 

NAPOLI ­ 2 nov. ( Temp. ): , 
Ci si assicura cheli piroscafo il Palermo avrebbe cari­

cato a Tolone Artiglieria di campagna e cannoni alla paix­
hàns tolti dall' arsenale di quella città, e che queste armi 
sarebbero aspettate oggi 30 ottobre a Palermo. La stessa 

■
f i 

lettera aggiunge che questo piroscafo e Y Ellesponto sono in 
comunicazione diretta coi porti di Francia, ove lor si forni­

rebbero dalla parte de) governo francese armi e munizioni 
di guerra. 

— È giunto in. Napoli da Londra e da Parigi il conte 
Ludolff, già incaricato di una missione presso quei governi. 

, — Ecco un avviso del popolo che si trovò affisso la 
mattina del 28 ottobre per le mura della città nostra, che è 
in gran movimento morale. . 

AVVISO 
r 

Noi siamo senza lavoro e senza pane e da molti mesi 
aspettiamo invano lavoro e pane. Abbiamo venduto tutto 
quello che ci era in casa e non ci rimane altro per tirare 
innanzi la vUfi. Soffriamo il digiuno e la fame, e con noi 
soffrono pure le nòstre mogli ed i nostri figliuoli, che ci do­
mandano pane e non possono averne. Fin qui la cosa è 
stata tolleràbile, ma ora non ne possiamo più perchè il 
governo infame ci vuol togliere pure 1'onore e la libertà 
mettendoci un1 altra volta sotto il bastone della Polizia, 
che ei carcera e ci malmena peggio che ai tempi di Delcor­
ntto. Ma noi siamo risoluti di sbarazzarci di tutti gii sbirri 
e di mostrare a coloro che ci hanno ridotti in questo stato 
che noi non siamo pecore da macello, per essere trattati 
come ci trattano. Facciano dunque giudizio gì' infami Mi­
miri che assassinano e noi e il nostro paese, e tutti i ca­
énoUi e i Udri eh' essi mantengono in posto, perchè noi 
prenderemo di tutti loro un'esemplare vendetta. E giac­
ché le parole sono sempre parole, ed essi non le ascol­
taw>, faremo i fatti e presto, perchè tutto è apparecchiato 
e vogliamo finirla una volta coi nostri oppressori, e vin­
cere o morire da uomini. 

GLIOPERÀI. 

MITIZIC! ESTERE ^ 
FRANGIA 

PARIGI ­ 31 ott. 
I fogli francesi non sono importanti e limitansiad avver­

tire che le nuove sinistre di Vienna hanno prodotto inquie­
tudini negli animi, e ribasso di fondi alla borsa. 

La preoccupazione alla quale dà luogo la prossima no­
mina del Presidente va designando l'esito possibile dei di­
versi candidati, L' elezione di Luigi Bonaparte sembra sarà 
quella che riunirà maggior numero di suffragi, e potrà arri­
ère alla cifra di due milioni. 

II suo successo fra il popolo è immenso, ed alcune idee 
S'à cominciano a traspirare. Si tratterebbe di riprendere le 
frontiere del Reno, e di lasciar prendere in compenso Costan­
tìnopolì dalla Russia. Forse così è spiegata la predilezione 
«Mia Presse per la canditatura del Bonaparte. 

Quest'operazione colossale, ma cosi semplice, parla ol­
iminagìnazione del popolo egualmonte ebe a quella dell'ar­

mata. Gli uni e gli altri vi vedono un piamTostile agi' inte­
ressi dell' Inghilterra, l'antica nemica. 

Di.già la guardia mobile preferisce di essere chiamata 
la giovine guardia. Non meriterebbe essa i due titoli ? ' 
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là vivacità itèfio ?piritò nôzîoûûlê. Noi siamo alla VjgiMa ï̂ ] 
gravissimi avvéniménti. ­ ! 

­^S(irfvéWvda Coen àtò M. Guizot sarà certamtìfte \ 
' , . ' ■ ! . ­ j / . 

nominato rappresentante dèi pòpolo nel dipartimento del 
Calvados, in luògo del defuntoÌ)urand. Se Guizot, dice uh 
giornale, è nominato, si presenterà davanti alla paniera del 
rappresentanti^ ch^dpvrà giuncare; i|e vi iè luogo ó nò di 
continuare la procedura incoatà a dì lui carico dopo là rivo­
luzione di febbraio. II di* 23 febbraio Guizot cedeva il porta­
foglio degli affari esteri a Moie, e questi il di 24 e Thiers; 
Mòte e fhiers sono dia membri dell'Assembleef, sevi si uni­
see Guizot sarà una singolare combinazione quella dei tre 
ulttoif ministri della monarchia sedenti per suffragio univer­

' sale in un congresso repubblicano. 
La Commissione incaricata delia liquidazione dei de­

biti della già lista­civile, ha stabilito che la pensione da darsi 
aU' ex­Famiglia Reale sarà di 100 mila franchi l* anno, non 

•permettendo il passivo della lista­civile di estèndersi mag­
giormente. .*■■­'■* 

­— È stato deciso, per quanto assicurasi, che la Costi­

tuzione incisa «sopra una grande tavola di marmo, sarà col̂  
'locata nella sala principale della Mairie in ciascuna delie 

î 

Comunità della Francia, nel posto in cui era prima collocato 
il busto di Luigi Filiìppo. 

SVIZZERA 
LOSANNA ­ 28 otto&re (Corr. de//' Ma): 

ARRESTO DEL VESCOVO DI FRIBORGO 

II Vescovo di Friburgo, fu condotto ieri prigioniero a 
Chillon. Egli è questo uno di que' fatti, ohe segnano quasi 
sempre nella storia, se non un' era novella, il principio al­

meno in pratica di un' idea, che apre poj un nuovo avvenire 
alle società, che sanno, osano, o ponno volerne l'applica­

zione — La Svizzera è il paese delle grandi iniziative, ed 11 
fatto di cui mi accingo a parlarvi è della più grande impor­

tanza, perchè è per le picciole repubbliche, che lo veggono 
consumarsi, la soluzione di un gran problema— Il Governo 
di Losanna co' suoi ribelli sacerdoti protestanti, e quel di 
Friburgo coi cattolici, questi due governi intendono insomma 
che Io stato, e non la chiesa debba reggere la società — Di 
fatto in Svizzera la maggior parte d'egrecclesiastici cattolici, 
o protestanti, intendono farla da padroni,^ se­si lasciassero 
fare a loro voglia, ciascuno detterebbe la legge, a nome d'Id­

dio ben inteso; e. la società non avrebbe più un potere rego­

latore, un' autorità riconosciuta, centrale, e rispettata 
Ripeto, i suddetti governi hanno tagliato il nodo — dicendo— 
la legge è eguale per tutti, il sovrano à la legge emanata 
dalle nostre assemblee, cristiane quanto, e meglio forse di 
tanti signori ecclesiastici,; e noi governi siamo gliinter­

freti di questa legge, noi l'applichiamo, ed i rappresen­

tanti del popolo soltanto panno, e il den»oi giudicare la 
nostra condotta — Prete, o secolare, nobile, o plebeo, tulli 
siamo eguali innanzi la legge. 

Quindi il Governo di Friburgo in mezzo ad una rivolta 
suscitata dal Vescovo, ha potuto impadronirsi di lui e Y ha 
spedito al governo di Vaud, al qurile aveva chiesto F assi­

stenza federale per comprimere la sommossa Gesuitica— Le 
truppe Valdesi entravano quando il Vescovo prigioniero par­

tiva per Losanna ove amici, e nemici cominciarono a tu­

multuare —Perchè (diceva la massa del popolò) perchè que­

sto prigioniero non è tosto tradotto alle carceri, e sita* 
scia invece in un albergo? —;non è egli MI uomo, un 
accusato come gli allri ? — È il capo dei Gesuiti, è bi­

sogna tosto impiccarlo, mandarlo del pari col Ministro La­
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ressa alla difesa, dàlia 
da Friburgo ma bensì comeifacente parte della diòcesi imi 
tameijìe a 'Gihèvra, ove f antico governo consérvtftòre non 
volle'ioc'éltèito còlile parroco questo ^Igaore, troppo cotìô ­

scinto pe*stiol principi fanaticamente retrogradi. — GregoHo 

i 

.li 

popò, in ensa della lotta sostenuta col Governo di 
Ginevra io nominò Vescovo di Friburgo. Troppo bisogne. 
robbe scrìvere per ben dipingervi questo degno associato 
del Padre Rothan — Ma che V autorità lo conoscesse già 
di lunga data, per convincersene, basta leggere le ultime 
lettere direttegli dai consigli di stato di Friburgo, e di Lo­

sanna — Quest' ultima autorità lo ammoniva di nuovo il 
20 del corrente. E ̂ questa paterna ammonizione giungeva 
al sacerdote mentre organizzava con molti parrochi, il pro­

prio fratello, e due nipoti la rivolta, e si preparava a porre 
le mani sacerdotali nel sangue — Invano adunque gli seri­

veva il Governo Valdese il 20 per distoglierlo da suoi 

:* 

sinistri progetti invano gli scriveva — Non si tratta 

'sf} 

tour di Fienna ­*­ Molto ebbe a fare 1' autorità per sedare 
T irritazione popolare, e sollecito l'invio a Chillon di questo 
signore, sia per garantirlo dal furore del popolo, sia per mo­

strare, che si voleva trattarlo come un qualunque altro pri­

gioniero ordinario — E vedi strano ravvicinamento di fatti 
\ i 

e di epoche — Verso la metà del decimosesto seccìlo la ti­

rannica autorità dei Vescovi di Ginevra inviava nel Castello 
di Chillon il famoso Bonivard, che vi languì sei lunghi 
anni, D' allora in poi quel luogo abitalo da quel primo mar­

tire della libertà politica e religiosa, è stato sempre visitato 
dai viaggiatori, attirati pure colà dalle amenità del sito, dalla 
vaghezza del Lago, dall' aspetto sublime, dell' Alpi — Bagron 

sparse di (nuovo la voce quest'oggi, ohe non solo la demissione 
del sìg. di Pfuel fu offerta, ma cheiessa fu pure­accettata. 

Il sig. Kicker si ritirò nello stesso tempo da presidonU 

signor «esequo, della fede del Dogma ec. ; in una paro­

la, della religione propriamente detta: trattasi dei rap­

porti trail governo, e gli ecclesiastici—Non aspet­

tate che vi si risponda — IL TROPPO TARDI— e ri­

Mettete che dalla vostra condotta dipenderanno le nostre 
prossime determinazioni risguardanti le chiese cattoliche 
nel Cantone dì Faùd — Insomma l'ha voluto, ed i go­

verni Svizzeri sono decisi a troncar T eterna questione 
della chiesa, e rfelio sialo. Lo stato deve governare, e te 
chiesa benedire, e pregare. . 

Ginevra è stata molto agitata in quest' ultimi giorni, 
e il general Dtifour ne è stata la causa. II general Dufour 
non fu mai radicale, sempre onest'uomo però. Egli con­

dusse la guerra da moderato, e lasciò le radici intatte del 
Sonderbund. 

SPAGNA 
La notìzia della partenza di Cabrera dalla Spagna si con­

ferma; suo cognato, il capo banda Arnaus fece la sua sqm­

messione. Egli era uno dei capi i più attivi delle bande car­

liste. II Maestrazgo è ormai sgombro dalla presenza delle 
bande. 

« Il capo politico di Girona scrive che barrivo alla 
frontiera del commissario speciale dei governo francese pro­
vocò la destituzione del commissario di polizia del Porthuis, 
che è sospetto d'essere d'accordo coi rivoluzionàri spagnuoli. 
Questo provvedimento può su tutti i rapporti procurare dei 
risultati favorevoli alla causa dell' ordine. 

IKGHILTERRA 
LONDRA —29 ottobre: 
li conte di Clarendon si porterà nella ventura settimana 

a Dublino per riprendere le sue funzioni di lord luogotenente 
d'Irlanda. . v 

GERMANIA 
FRANCO­FORTE. 27 ott. 

Nella seduta di oggi 1* Assemblea ha adottato la pro­

posizione della commissione concernente il paragrafo 2 del­

l'art. 12 del progetto di costituzione così concepito; nes­

suna parte dell'Impero germanico potrà essere riunita in un 
solo stato a dei paesi che non sono tedeschi. 

BERLINO 27 ottobre. 
Oggi furonvi nuovi torbidi. Il popolosi è opposto che 

si trasportassero all'arsenale armi e munizioni destinate per 
Postdam, e la Guardia nazionale ha secondato il popolo. 

Nella seduta del Parlamento sì adottò ad una forte 
maggioranza la seguente proposizione, malgrado l'opposizione 
del ministero : 

a L'Assemblea dichiara che, onde evitare un' agitazione, 
la quale non mancherebbe di scoppiare in tutto il paese, egli 
è un dovere pel ministero d'ottenere nel più breve tempo 
possibile la sanzione della legge sulla caccia. » * 

Questo voto è una sconfitta pel ministero e per la stessa 
corona, perchè assirurasLche il re rifiuto la sua sanzione alla 
legge ohe abolisce l'aristocratico privilegio del diritto di 

- L 

caccia. 
Dopo il voto, il sig. di Pfuel, presidente del consiglio/ 

lasciò il banco dei ministri, e parve travedere sulla sua fisio­

noura l'intenzione di non più prendervi luogo; infatti, si 

* 
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del Consiglio, e, questi due ministri non coìjserveràono più il 
loro portafoglio che sin, a quando saranno surrogati ! " 

« -

^­11 giornale »o/Scia/e di Berlino narra il/tìaodo col 
. quale il generale. Leflò, ambasciadóre dì Françiafû rUevuto 

dallo Czar. L'imperatore Russo ha schivato ogni illusione 
politica. <£ Il gabinetto di Pietroburgo, soggiunge il giornale, 

. . . ' ; l 

è più che mai risoluto a movere le sue truppe Verso l'tlalia, 
lo s tu che un reggimento francese entri in Piemonte. )> Questa 
osservazione del giornale officiale di Berlino, è rilevantissima. 
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'tfrestdèiua di VINCENZO tìioBERTi 
PinetU moula alla< inirnuu W "uiartì la iuâfâ sul Lotubmdi 

perone da alcuni lenuta pur ouioaaj daaitn insuùuiiuiné allo scopo. 
il gbvtìto voiova acovotaië i bnom'dà' tiitìirj iïïa ihum»iulovdaiio 
fattegli ossérvazioui^­uou usua a .mnaus la priuiaitìggo, yioauu­

taodoae myeueuu'alita. , , 
(Hvja ta un quadro dolorosissimo dulia citta di Viuceiua — do» 

manda conio s' luierpreU la uunvmiZfuiio bncubtasio. — La yuciia 
V 

puro saruDbu n luiglior iUcuo pur uoacaro i'nitaiiiu iota cuu o'.n­
■ i ' ^ 

Volgo, ma ove quu^iuivoguabi uiiieiiic, ptiusi U juiUMleru a pioy­

vedere a calamiia y'hs, uùu pussono p»U ol>ru oopporiuidi ( up­

piami J. 
- * 

HmHÎ, li govtjtàio foce 11 possibile per dituiùutre 1 dolori di ïia­

eeijza? lìliD.mò rapporti coi gunerul itiuiii che birtservò di nfuiirue 
a xmûbiiky'. La guerra all'opporiuiiiià SÌ rara, nel jtwio proimin; alla ; 
Camera, per couoatere lo ragioni eue lu questo penstero tratteugouo 
il mmlsioro, di uomiuaro una giunta o eoiumisSiouu, alla qdâie saia 
oowumoUia bgm coaajioptiure bideiiOuri elm U fmmiùcum st audui 
ili eoiujlaio begrelo per il meUubìmo uggetto, , 

Josii domuuda elio si Usai il gioì no per la aeduta segreta. 
Muilice umuiebbcj più la ooiu'misaiono. ' ' 
liicvi è delia stessa o. iniouu. ' 
^anza ama pio eiie.iiâ Xamera^i raduui in Cernitalo se­

' greto. . ! . ­ ■ ­ . , . : ' " . > ' • 
Una Commissione non rappresenterebbe tutu 1 colori delta 

Cttmera. 
'Cavour propone che il Prèsidenla nomini uiia Commissiono che 

«turi il segréto. —La Camera initera nollerrebbe. 
PifìelU appoggia t'^puilono Cfvour^ 
/osK.'Ma UJ paese ripn saprà ;nHlia. 

:Lm£& Sarà, setnpre lecito II coihUato segreto. 
­pulndisi d)spata; se si debba preside U giuramento di tenere 11 

segreto, q se si debba dare la parola d' onore. 
Pinetli, Se non si coiisefva 11 segreto, il ministero non dirà 

lutto. ► , 
11 Presidente pone a' voli la proposizione In questi termini : Co­

loro che intendono i membri della Commissione non siano vincolati 
che dalla loro prudenza e coscienza, e dalla nalura della Commissio­

ne, si alzino. 
t a Camera adolia. 
PineUi prende la parola per dimostrare al Presidente dl non aver 

posta chiaramente la questione che venne poco prima volala dalla 
Camera. 

Il Presidente invila il sig. ministro ad osservare, die essendosi 
servito della particella congiuntiva e na$a disgiuntiva, esso aveva 
chiaramente formulalo r inlenzionl dèlia Camera ( segni d'ade­

sione j . 
Costa di Beauregard domanda che nella Commissione vi sia un 

deputato di ciascuna provincia. \, 
,Mìchsl\nU Qui slamò tulli rappresentanti della Nazione e non 

d'una provincia. D'soUronde non vi sarebbe proporziono, perchè al­ : 

cune Provincie, hanno molli deputali ed allri pochissimi. 
, . ' - ' . ■ ■ - .. . -

Bu/fa. Lasciamo la scelta liberamenle alla saviezza del Presi­
1 - ■_ 

*■ i 

e*. ­■>' . ' . . ' . . ' ­ ■ 
n _ n ­ ■ 

■ Pineìli, lo propongo che In questa Commissione siano nominati 
1 deputnlf militari (rumori). 

/Valerio, Tanto vale che il mlnlslero nomini esso stesso la Còm­
..^issiope, <;..­;, . . ., 

,,£unft)a propone che la Commissiono st componga di 14 membri 
coli* àgglUnia del Presidenle. 

: Messa al voti, la proposUlone è adottala. 
, MoMezemla inlerpella il mlnislro degli interni, in mancama del 

ministro degli estqrl, sulla notizia che corre da alcuni giorni di una 
' nuova mediazione òirerta da FrancoforUf. Prega il ministro adiro 

sé è vero, e quando ciò fosse, so il gabinetto si sia vincolalo ad ac­

sellare una nuova mediazione. 
^ ' , Piwlli. Il governo non acconsentirà naal che nlun' altra po­

tenza Intervenga «egli affari d'Italia , salvo quelle che già vi sono. 
Il VrcsidGìMe dà lettura dl alcune letlere. 
Muffa osserva che la Camera prima dl Iratlare leggi di interessi 

municipali debba occuparsi delle cose della guerra. 

Seduta del 3 novembre ( Concordia. ) 

' 1 

M: 

■ 1 

ft 
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Sui cominciare della seduia d'oggi l'Illustro presidente annun­
ciala alla; Camera I nomi del deputali chiamati a formare la Com­
misalone alla quale venanrto svelali t misteri della sOnge rolnisle­
rialo. Vincenzo Gioberti con nobile imparzlalllà chiamava a farne, 
parie sette membri deli» Opposizione — Lanza, *­ Moffa di litio ,— 
Montetemoiv — Npita — Ravina — Gio. Ha/fini — Sineo, e sello ile­

pulali ministeriali, 
^"■v»„lï",V,'V; .fiia , . ; , fi<':£y­i' 

rioâ
H uitòìohe taiiW­, 

mai ttbora 

Ì ­ ­ . ■ » 

Baibà ­ Saffo,'-Coita di Smuregâtd ■.— pd 

|ya fra ossi: vefirti^iì%airò 1 lori ûïsi 
pàrlë^ella Camera. No'giornah Vuéié^ra ossejre »pJ)N rr 
^^iL^t.^Mt, „..'„u..-» ^ . . ^ ^ «Wtf^i .* itó^dot^gni cosy, 

di ùa velo più 
— ­ ^ ^ r 1 ^ 

r - • . • " . * ' • i-j - , 1 ■ 1 ■ 1 

deriso lo cose 'déf paese. 
Gravo e'àitólté ificaricô 6 tìtìcìatóalla Combii(ssioiie dui qtìat­

iì%tf che itt^patrte^stM ospeUJi nnàiòfientè imaipa­

Vol̂  dr vôrità^uti iâmpo^dilude. ^ flat mMor&nei desideril di 
•tulli* : ■ ■ ­<­­ •■; . • ?, ;■■'­.■■' 

, Àfflnchò questa luco balenasse più presto, due députait ûhlesoro 
con istanza che la Commissiono si raocogilesso. subilo ad^udire le 
cdmtinlcoïioat vrotuisleriall. ■Ma/.l" sl̂ Hori ministri, chtì iiel UoviM 

affilia; Commissiono vògliooo ustìffutlua^ed'boiiéhzio­df^nWf^ 
aìWiil, giorni salvi dailo incomoda Uiterpellàiize, dissero uun avere ■ 

^pronti l docuitìeiiti, assento il mlnislro della guerra ( che poto dolio 
lutervonlva .all' adunanza, ) è non fu sorizii stento che si doelsoro a 
stabilirò l'àdiìoànza por sabbaiò a sera. La Catfiora affidava ai suo 
presidente FUicaricò dl adumtrta ^traordìnariamenle per^udlro il ri­

sultato delle sospirate comunicazioni. 
/*; depùtalf) Pescatore,con molta logica e profondità di vedtilo, 

proiidóva dopo a svolgere la'tìua iproposta delta nomina di una com­

jnlssiomj centrale di legislazione nel seno della Cattiera. : 

Succedeva alla tribuna il depùialo 5(ara e soslOutìe una sua pro­

posta tendente ad aecreiscer là colilvazlontf del riso nell'agro vercol­

lese. Quella proposta troyò poca simpatia nella, Camera, la .quale in 
tempi gravi di evenli male potovasl piegare a prestare la sua atten­

zione ad inieresàl purameme>'rovinciall. Alcuni oratori, ef special­

menlo il depmto Lanza, la combattovano dai lato Igienico; altri per 
molivi peculiari alla loro provincia, invano,sorgeva a difenderla il 
ministro Pinclli, polche due soli depurati si alzavano per appoggiarne 
la presa In considerazione che cosi venne rigettata. . 

A scongiurar^ la noja eia dlsallenziono della Camera giungeva 
propizia la voce dei deputalo Ravina chiamalo a riferire sovra le 
petizioni. L'onorevole oratore colla sua parola sempre vivace, sem­ . 
pre gagliarda, chiamò il riso dt lolla la Camera, riso amaro e pre­

gno di senso, nilorquando proponendo l'ordino del giorno sovra una 
pellzlone chledenle la rimozione dl due Impiegali, il conte di Casta­

glieli) ed il cavaliere Marion), soggiungevo; « rimovere due Impiegali 
à troppo poca cosa, bisognerebbe rlmoveruo due mila: » In allora 

'. l'oratore metteva il dito in una delle peggiori e più gravose piaghe 
del noslro paese. > 

tin' altra petizione, per cui veniva Invocala V abolizione delle 
commende dell' ordine di: S. Maurizio, fece manifesto siccome la 
maggiorila della Camera, quando no» è traviala dallo spirilo di par­

te e dalle malie minisleriall, sente gl'impulsi a quella perfetta egua­

gliatiza dinnanzi alla legge che invocano I1 tempi. Il relatore si re­

stringeva a proporre che quella petizione fosse deposta negli archivi 
del parlamenio, ma la Camera volle che fosse eziandio inviala al 

■ 

ministro di grazia e giustizia, onde una legge venisse presto a com­

pierne 1 voti. La Camera si mostrò allora più liberale, piùdomocra­

ifea del relatore e della commissione. E ciò non é poco! 

» r" 

NOTIZIE DELLA SERA 

Il Monitore Toscano d'oggi nella parte officiale con­

tiene: 
Con Risoluzione del 4 sianle S. A. U. II Granduca ha Ordinatorit 

formale riconoscimento di Luigi Bastl.anelll nella qualità dl Vlcecon­

sole degli Stali tynUI d'America con restdenxa in Vada. 
-v I * -

— Nella parte non officiale; 
BOLLETTINO DELL'ESEBCITO 

■ ■ , 

6 novembre 1818 
. Soldàli toscani ! ' ( 

Ml son fatto un debile recarmi all'Oppedal mililaro per voi­

gere tutta la mia sollecitudine a prò de* nostri compagni d* arme, 
cuf 1 disagi della vita militare han menalo nelle stanze degl'Infermi. 
Ma sopra tutti ho voluto abbracciare e riverire que'prodl soldati che 
han riportato onorandissimo forile ne'campi di Curlatone 0'Monta­

nara. La palria ed li Principe non saranno mai Ingrati verso di essi, 
anzi li Icrranno siccome predilelti flglluoli; ed io me ne fo malleva­

dore. Vi ho trovalo un NATALE MARRONI corlonose con grave ferila 
al braccio destro da cui usoiron due frammenti d' osso; un PIETRO 
DANESI dl Marllyna con due ferite alla gamba slnislta; un MARIO 
3ANI volterrano, cui una palla nemica tolse il dito medio della de­

slfa; un PIETRO BALIOTTI di Pontedera, zoppo su la gamba sinistra 
per ischegge di metraglla; oltre a quelli non guari usciti, cibò MI­

CHELE CINGANELLI di PortoTcmlo, che perde l'occhio [sinistro per 
palla di scaglia, e PAOLO Bossi napolitano duramente forilo alla ere­

sia deirileo sinistro, 0 DARIO Rtfcei del Casentino, e PAOLO DONNWI 
dl Lnclguano e molli allri. 

SOLDATI ,' Emulale la virtù miniare di celesti nostri fratelli d'ar­

me. Il loro nome sia a voi sacro, siccome è caro al Principe, im­

mortalo ne* fasti militari della patria. 
Il Ministro della Guerra 

MARIANO D'AYALA 

Dappoiché gli «fflzlali deiresercItOf i quali prollerlscono servigio 
vivo ne'corpi, han dlrlllo ad essere pienamente confortati nelle 
loro blsoene, tulli deggiono avere le loro ordinanze, anzi con mag­
giore diritto ed equità gl'Inferiori In grado, perchè con più piccole 
paghe­ ÌÌ 

Laonde ogni ufficialo trarrà dalla sua compagnia il suo soldato 
d* ordinanza; Il quale, avendo a conlaro un anno aimeno dl milizia, 
sarà esente da ogni maniera di servigio, salvo I campi d'Istruzione» 
lo rassegne, e I cast da battersi la generale. 

•. • 

4- «fcsa 
¥ 
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11 decoro inlanto della mlUiaré; divisa mi obbliga a nob pormet» 
:­lerd ohe ^ l ^ f e Uà& «itri>«dîiii"«ïlH pimû di­dfeoStibinda'vari 
^%lgl ;d#i | i |ÛUiaieï the vesiito ^run^gitìbnà; turchinwcbnbot­

toni drmôtailo^sénza dklhiivo miilUrò: \ 
Ï capi #tpioi;pÌ no sàranoo responsabiil. ­■ v 

: J ó ; ^ j l Ministro delia Gaerra 
MiKUNofi* ATALA 

■ > : ■ ; - - . '
J 

. . J 

I f 

v r­ :SÌ | fe;cert i di poter^d^e 1er constìlante; notizia 
ïîpinè il ptfisfeo^ontaneHi^aerrazzi acquisti sempre più 
la pubblica fiducia, essendo ad eèso riiiScìto nel breve spa, 
zio di t i^ fbrni raccr>«!iet'e a Livorno un impastilo volon­

tòrio di! 1^Bt),^flHr^,$pertàinW^ÌÌ resto dèlia Toscana 
:•■ ; ^ - : - . ' ; # 

non si jascerà ylncere in |enerosïtà:dai Livornesi, che apzi 
wnir^ tutte le sue forze, onde j i ;Pptèro; cosUluïto giun^ 
a correggere tutti i disordini di finanza ingranditi potei]. 
temente dalia inesperienza^ ed inattività dei passati amrtii. 
nistralori. . ; i 

LIVORNO — 7 ottobre ore i l 3/4 api Ci serlvonp;, 
Il Vapore da Guerra postale francese Pericle prove» 

niente da Costantinopoli, Malta e Napoli è naufragato total. 
mente presso l'entrata del Porto di Civitavecchia. 1/equi­

gaggio ed i passeggieri sono stati solvati da «n altro Vapora 
dà guerra francese, 

AVVIS 
I i 

INTORNO ALLE COSE B ITALIA 
. . [ L E T.T­E R A 

A VINCENZO GIOBERTI 
DI ANDREA L U I G I M A Z Z I N I 

. ' ­ ­ ■ • 

Trovasialla Direzione dell' Alba al prezzo dl un Paolo a Benefl. 
ilo di Venezia. 

1 -

L'ARISTOCRAZIA FIORENTINA 
NELL'OTTOBRE 1848 

<~ 

PAROLE 01 MARIO CARLETTI 

Firenze. Tipografla Le Mounier 

- ' 

L'Abitazione e Banco dol snlloscrillo sono siale trasferite nel 
Palazzo Guadagni lu Via dello Sprone. 

GIOVANNI GHELARM. 

LOCANDA DEL LEON BIANCO 
TAVOLA ROTONDA 

J 

A 3 paoli per persona — a Ô ore 

SI previene il Pubblico che GIOVACÇHINO MAGGIOLI ha tra­
sforiti) la sua Bo l̂ega di Parrucchiere da Via de'Balestrieri lii Via 
del Proconsiilo In faceta al Caffo Landlnl presso la Chiesa dl Badia. 
In detta Bollega vi si troverà un copioso assorlfmenln dl Profume­

ria,non meno che un dlllgenlo sorvlzlo|sr per Uomo che per Donna, 
ricevendo ancora dello ordinazioni di qualsivoglia lavoro relativo 
alla indicala professione. 

A XOUER 
Fia Larga Palais Pucci N.0 6040, 

Un très joli Appartement meublé a l'anglaise avec 
le pins grand soin. Pour le voir s' adresser 

Vik Larga, 6222, 3 > e Etage. 
i r 

PIAZZ\ DEL GRANDUCA N. 526 VICINO ALLA POSTA 
GRAN DIMINUZIONE DEI PREZZI 
T L 

Del Ritraili coloriti coi, Daguerrotipo ■eseguiti nell'Interno <" 
una stanza In qualche minuto sei:onilo, senza sole, anco nel Klornl 
di pioggia o dl nebbia garanllll aomiKlianli ed Incancellabili di' 
GIULIO LEROY dl Parigi. Il prezzo è fissato a 3 franchi fh colori. 
Nessuno sarà obbligalo a prendere H suo ritratto so la somigliala 
non ô perfetta. * 

NUOVA FABBRICA DI CIOCCOLATA 
DI LUIGI GUADAGNI E COMI». 

In faccia alle Logge dl Mercato Nuovo, so ne vende di li qu* 
Illa, lulie perfetto. Il prezzo è da lira .1 a lire 2 la Libbra. 

- 1 

STRIDÌ ìmm DI m\ A 
1 i s 

P A S S E G G I E R I 
Dai 1.° ai 31 OHobre 1848 iVumero 19207, 

'NPOGIUFIA FUMAfi VLLt 

« ■ 


